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[Parete 2, 2010 ]                                                                                                                                                                    

PROCEDIMENTO PENALE n. 30854/10 – 20629/10 RG GIP

rito abbreviato
1. Dati identificativi del procedimento.
· Numeri di registro: n. 30854/10 R.G. N.R. -  20629/10 RG-GIP,  R.G. App. n. 11923/10 -  Cassazione 46769/11 R.G. – R.G. Appello 6694/12 – Cassazione 12249/13. 

· Imputati: 1) D.S.V.,  nato a Parete (Ce) il 30.08.1964; 2) C.P., nato a Villaricca (Na)  il 20.09.1986.
· Autorità giudiziaria: GIP del Tribunale di Napoli 42mo Ufficio; Corte di Appello di Napoli VII  Sez.; Cassazione II  Sez. penale; Corte di Appello di Napoli IV Sez.; Cassazione VI Sez. penale.

· Vicende cautelari:  detenuti.
·  Stato del procedimento: sentenza n. 2357/10 emessa dal GIP 42mo del Tribunale di Napoli in data 22.10.2010, depositata il 02.11.2010;  sentenza n. 3074/11 emessa dalla VII Sez.  Corte di Appello di Napoli il 03.06.11 e depositata il 28.06.2011; sentenza n. 790/12 emessa dalla II Sez. Cassazione il 03.04.2012 e depositata l’11.07.2012; sentenza n. 4889/12 emessa dalla IV Sez. Corte di Appello di Napoli in data 07.11.2012 e depositata il 04.01.2013; ordinanza Cassazione VI   Sez. del 6 giugno 2013: dichiara l’inammissibilità del ricorso.
2. Fonti ed elementi di prova acquisiti. 
· Informative ed allegati della Stazione Carabinieri di Parete; 

· bobine e brogliacci relativi ad intercettazioni telefoniche ed ambientali;

· sentenze;

· dichiarazioni collaboratori di giustizia;

· dichiarazioni persone offese.
3. Capi d’imputazione.
Tentata estorsione aggravata, continuata in concorso (art. 81 cpv, 110, 629, in relazione all’art.628, comma 3 n.1 e 3 cp, art. 7 L. 203/91).

Si precisa che, inizialmente, agli imputati la pubblica accusa contestava il tentativo di estorsione;  nel corso del procedimento, stante l’integrazione istruttoria svoltasi, l’imputazione veniva modificata alla stregua del delitto consumato.
4. Tempo e Luogo.
Marzo 2010, Parete (Ce).
5. Dinamica estorsiva.
In questo processo, le attività di indagine sono partite a seguito di informazioni ricevute da fonti confidenziali, in ordine a richieste estorsive ai danni dei titolari della  F.I. srl, con sede in Parete (CE), società che si occupa della produzione e commercializzazione di cassette di legno per prodotti ortofrutticoli. Per motivi di sicurezza  si installava un sistema interno ed esterno di videoregistrazione.
Nel Marzo 2010  i due imputati si recavano negli uffici della società  e si rivolgevano ad uno dei titolari D.N.L. dicendo: “ci mandano da Casale….e ci dovete dare 2.000 euro”,  espressione sintetica quanto eloquente.                    
Successivamente, gli imputati si ripresentavano nei locali della società per riformulare la richiesta ad F.S. (socio), il quale faceva rilevare le difficoltà economiche dell’azienda in quel momento e quindi l’impossibilità di pagare quanto richiesto; pertanto, gli era accordato il  pagamento di una somma meno consistente pari a 1.000 euro, da pagare a fine mese.

Dalla conversazione captata tra i soci della società, si desume la loro crescente agitazione: “…oggi è mercoledì? Più si avvicina la fine della settimana e più mi innervosisco quando dissero che venivano?...sabato? tu come gli dicesti? Che ci facevamo trovare i soldi?” (D.N.L.), ”io gli dissi  se mi date un po’ di tempo…..dissero 1.000 euro ci dovete dare”(F.S.).                                                                                             Quando si presentarono per la riscossione, alla fine del mese di marzo, gli imputati venivano fermati a circa 300 metri dalla sede della società, dalla quale erano appena usciti ed a seguito di perquisizione personale, l’imputato C.P. veniva trovato in possesso di 1.000 euro. 

L’arresto in flagranza degli imputati costituisce la peculiarità più importante della vicenda, grazie alle intercettazioni telefoniche ed ambientali presso la sede della società ed al riscontro univoco a mezzo delle sommarie informazioni delle vittime, D.N.L., F.S., che hanno collaborato alla ricostruzione dei fatti. Infine, messi di fronte all’evidenza delle prove, gli imputati confessavano, in sede di udienza di convalida, il delitto contestato.

6. Contesto criminale e territoriale

Il teatro della vicenda è costituito dal territorio di Parete, in provincia di Caserta.                                                                                                   I due imputati si presentavano come affiliati del clan dei Casalesi, struttura nota ed organizzatissima, egemone sul territorio della Provincia di Caserta e litorale domitio. Tra le  attività  privilegiate, al fine di finanziare le proprie casse e provvedere al pagamento degli stipendi ai propri affiliati, si  praticava l’estorsione “a tappeto”  nei confronti di  imprenditori e commercianti della zona.

Dalle dichiarazioni del collaboratore di giustizia M. G. (già condannato per appartenenza proprio al gruppo dei bidognettiani di Parete, in cui ha militato fino al 2008) si evince con chiarezza la collocazione criminale dei due imputati al clan dei Casalesi.                                                                         
In particolare riferisce: “… D.S.V. faceva capo al gruppo dei Malapelle  di Trentola  essendo cognato di R.C. e si interessava dell’imposizione dei gadgets agli esercizi commerciali in occasione delle festività natalizie. Avendo poi litigato con il cognato, si era allontanato da Trentola  ed iniziava ad operare su Parete, essendosi avvicinato a D.B. – C., riscuotendo per loro conto le tangenti per la costruzione delle cappelle nel cimitero di Parete e per la costruzione di alcune villette.”

“....C.P., detto o’ santulill, lo conosco da quando eravamo piccoli. Quando mi sono avvicinato al gruppo di Bidognetti per il tramite di C. anche o’ santulill era tra i ragazzi a disposizione del gruppo operante su Parete. Insieme abbiamo partecipato alla rapina dei tir che trasportavano pesce ed abbiamo compiuto atto intimidatorio nei confronti di un negozio di telefonia di Parete, che aveva rifiutato di pagare la tangente”. 

7. Costituzioni di parte civile.
· Coordinamento Napoletano delle Associazioni Antiracket, Unione Casertana Antiracket  - UCA, in ragione del dedotto vulnus alle finalità statutarie.
· Comune di Parete, in persona del sindaco per il danno all’immagine dell’ente.
· Non si sono costituite  le vittime anche se  previamente associatesi nell’ “Associazione Unione Casertana Antiracket” - UCA, secondo il modulo tipico delle associazioni aderenti alla F.A.I..
· Tutte le richieste di costituzione di parte civile sono state accolte dal GIP senza alcuna specifica    motivazione sul punto.
8. Conclusioni del P.M. e delle parti civili.
PM: anni 10 di reclusione ed euro 2.000,00 di multa per D.S.V.; anni  7 di reclusione ed euro 1.000,00 di multa per C.P.. 
Coordinamento Napoletano delle Associazioni Antiracket, Unione Casertana Antiracket – UCA:  (accertata e dichiarata la penale responsabilità degli imputati) risarcimento del danno   di natura patrimoniale e non patrimoniale da quantificarsi nella somma ritenuta equa dal Tribunale, da dichiarare immediatamente esecutiva ex art. 540 c.p.p., o, in subordine condanna dell’imputato al pagamento di una congrua provvisionale ex art. 539 comma II c.p.p..

Comune  di Parete: accertata la penale responsabilità degli imputati, risarcimento dei danni  secondo  equità.
9. Decisioni del procedimento. 

Sentenza I grado: dichiara gli imputati colpevoli dei reati ascritti e, applicata la diminuente per il rito, condanna: D.S.V. alla pena di anni  8 di reclusione ed  euro 1.500,00 di multa; C. P.  alla pena di anni 6 di reclusione ed euro 1.000,00 di multa.
Dichiara gli imputati interdetti in perpetuo dai pubblici uffici. 
Sentenza II grado: in riforma della sentenza emessa dal GUP del Tribunale di Napoli ed appellata da D.S.V e C.P viene rideterminata la pena in  anni 5 e mesi 4  di reclusione, ed euro 800,00 di  multa per D.S.V. ed anni 4 e mesi 8 di reclusione, ed euro 800,00 di multa  per C.P.. Dichiara  C.P. interdetto dai PP.UU. per 5 anni.  
Conferma nel resto; condanna D.S.V. e C.P. al pagamento delle ulteriori spese processuali.
Sentenza Cassazione: su ricorso proposto dal solo  C.P., la Corte cassa e rinvia ad altra sezione della Corte di Appello.
Corte Appello di Napoli: riforma la sentenza di I grado e ridetermina la pena per C.P. ad  anni 4 e mesi 8 di reclusione ed euro 800,00 di multa.

Avverso tale sentenza è stato proposto da C.P. un nuovo ricorso per Cassazione. All’udienza del 06.06.2013, la Corte di Cassazione ha dichiarato inammissibile il ricorso proposto dall’imputato C.P.
10. Problematiche di diritto emerse nel procedimento.
Il giudice di I grado ha ritenuto non   applicabili  al caso di specie le circostanze attenuanti di cui agli art. 62 n. 6 cp, attesa la gravità dei fatti in contestazione, in quanto tale attenuante sarebbe supportata, a dire della difesa, dall’avvenuta offerta reale della somma di euro 2.000,00 in favore di ciascuna delle parti offese. Orbene, al di là della considerazione che tale offerta non è stata accettata, deve rilevarsi che l’estorsione sottintende una connotazione camorristica continuativa che non si esaurisce in un’unica dazione. Ritiene invece il Giudice di Appello che la concessione dell’attenuante di cui all’art. 62 n. 6 cp sussiste quante volte il risarcimento o la restituzione, avvenuti prima del giudizio, risultino effettivi, integrali e volontari. Nel caso di specie non può dirsi intervenuto il risarcimento de quo.  In ordine alle rilevanti circostanze aggravanti di cui all’art. 63 comma 4 cp, la Corte di Appello accogliendo il motivo di appello proposto dai difensori degli imputati, ha ritenuto che la contemporanea sussistenza di più aggravanti ad effetto speciale (629 II comma cp e art. 7 L. 203/91) dà luogo ad ipotesi di concorso disciplinato dall’art. 63, secondo cui deve trovare applicazione unicamente la circostanza più grave, con facoltà di aumento della pena per questo applicata e pertanto la pena va rideterminata. Tuttavia il difensore di C. P. ha proposto  ricorso per Cassazione in ordine al mancato riconoscimento delle attenuanti generiche ex art. 62 cp e in ordine al doppio aumento per le aggravanti speciali e la mancata riduzione della pena ex art. 63 cp. La Suprema Corte, con sentenza n. 790/12, ha chiarito che ai fini del riconoscimento delle attenuanti del risarcimento del danno ex art. 62 cp, è sufficiente un’offerta di risarcimento che presenti i requisiti della congruità (il risarcimento deve essere integrale, ovvero comprensivo della totale riparazione di ogni effetto dannoso) e della serietà, in presenza dei quali l’attenuante deve essere riconosciuta anche se la persona offesa non abbia accettato l’offerta; spetta al giudice penale valutare la congruità. Pertanto, ritenendo lacunosa la motivazione fornita dalla Corte di Appello, la Suprema Corte ha rinviato ad altra sezione della Corte di Appello di Napoli, per una nuova valutazione. In merito all’erronea applicazione dell’art. 63 la Suprema Corte ritiene che il giudice di merito ha il dovere di motivare sia sulle ragioni per le quali ritiene di non operare l’aumento facoltativo, sia su quelle per le quali ritiene di operarlo ed in quale misura e, mancando nella sentenza di appello tale esplicitazione, la Corte rinviava per una nuova valutazione ad altra sezione.                                                                                                                                   La IV sezione  della Corte di Appello di Napoli, con sentenza n. 4889/12,  ha escluso per l’imputato le richieste di attenuanti di cui all’art. 62 cp condividendo le osservazioni del giudice di I grado. In ordine all’art. 63 cp, la IV sezione della Corte di Appello ha ritenuto applicabile la circostanza più grave con facoltà di aumento della pena per questa applicata. Nel caso di specie la circostanza più grave è quella di cui all’art. 628 III comma cp e ritiene di dover operare anche l’aumento facoltativo per la residua circostanza aggravante di cui all’art. 7 nella misura di  1/3.                                                                                                      Avverso tale decisone, il difensore di C.P. ha proposto nuovo ricorso per Cassazione.

11.   Rilievo mediatico del procedimento.
La vicenda è stata seguita dalla stampa locale. Si riportano, a titolo esemplificativo, alcuni estratti di cronaca: 

Camorra: arrestati per estorsione Vincenzo Di Sarno e Pietro ...
www.crimeblog.it/.../camorra-arrestati-per-estorsione-vincenzo-di-sar...Copia cache - Simili
12. Hai fatto +1 pubblicamente su questo elemento. Annulla
Pubblicato il 20 mar 2010 da Renato Marino. 0 Commenti dei lettori. Ancora arresti per estorsione di presunti affiliati al clan dei Casalesi. Dopo la recentissima ...

vincenzo di sarno »crimeblog
www.crimeblog.it/tag/vincenzo+di+sarnoCopia cache
13. Hai fatto +1 pubblicamente su questo elemento. Annulla
Camorra: arrestati per estorsione Vincenzo Di Sarno e Pietro Chianese, ritenuti affiliati clan Casalesi. pubblicato da Renato Marino. Ancora arresti per

Chi e' Pietro Ritenuti - waatp.it
waatp.it/people/pietro-ritenuti/Copia cache
14. Hai fatto +1 pubblicamente su questo elemento. Annulla
Camorra: arrestati per estorsione Vincenzo Di Sarno e Pietro Chianese, ritenuti affiliati clan Casalesi. Pubblicato: 20 mar 2010 da Renato Marino. Ancora arresti

Pietro Chianese - Pipl Directory
https://pipl.com/directory/name/Chianese/Pietro/ - Stati UnitiCopia cache
15. Hai fatto +1 pubblicamente su questo elemento. Annulla
Camorra: arrestati per estorsione Vincenzo Di Sarno e Pietro Chianese, ritenuti affiliati clan Casalesi. pubblicato: sabato 20 marzo 2010 da Renato Marino .

Aversa - "Pizzo di Pasqua", due arresti contro clan dei Casalesi ...
www.pupia.tv/aversa/.../pizzo-pasqua-arresti-contro-clan-casalesi.htm...Copia cache
16. Hai fatto +1 pubblicamente su questo elemento. Annulla
20 mar 2010 – Vincenzo Di Sarno, 46 anni, e Pietro Chianese, 24, di Parete, sono stati arrestati in flagranza di reato per estorsione con l'aggravante di aver ...

Pietro Chianese - Informazioni su persone con immagini, notizie e ...
www.yasni.it/pietro+chianese/ricerca+persone
17. Hai fatto +1 pubblicamente su questo elemento. Annulla
20 mar 2010 – Vincenzo Di Sarno, 46 anni, e Pietro Chianese, 24, di Parete, sono stati arrestati in flagranza di reato per estorsione con l'aggravante di aver…….. 
12.  Procedure civili attivate: al momento, nessuna.
